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Nel suo continuo ridestare l’attenzione sul destino dei migranti, papa Francesco si è fatto interprete 
di quel “linguaggio dei gesti” che l'uomo sembra aver dimenticato: una stretta di mano, un abbrac-
cio, un disegno fatto dai bambini nel campo profughi. Meta del suo primo viaggio papale è stata 
l'isola di Lampedusa (8 luglio 2013), una scelta dettata dalla commozione di fronte ai profughi an-
negati in mare. Sulla stessa lunghezza d'onda si collocano la celebrazione della messa a Ciudad 
Jerez, a pochi metri dal reticolato che separa il Messico dagli Stati Uniti (17 febbraio 2016), e la visita 
nell'isola greca di Lesbo (16 aprile 2016), dove ha incontrato e ascoltato centinaia di profughi, come 
pure altri incontri avuti con persone migranti in vari Paesi e in Vaticano. Una piccola goccia nel 
mare, ma il segno di una strada che tutti possono percorrere. Col suo agire, Francesco non invita a 
un semplice �lantropismo, ma a realizzare una “cultura dell’incontro” che edi�chi relazioni umane 
autentiche, non condizionate da schemi ideologici. 

"Non si amano i concetti, non si ama 
un'idea; si amano le persone”. 
Ecco il punto sorgivo dello sguardo di Papa 
Francesco di fronte alle questioni legate 
alle migrazioni. 
La preoccupazione primaria di ogni suo 
intervento è che vengano poste “la persona 
umana e la sua dignità al cuore di ogni 
risposta umanitaria”. Questo è possibile 
solo riconoscendo che “nel volto di ogni 
persona è impresso il volto di Cristo! 
Qui si trova la radice più profonda della 
dignità dell'essere umano, da rispettare 
e tutelare sempre”.
In un mondo segnato dalla “globalizzazione 
dell'indifferenza” e dall'individualismo, 
l’uomo perde il contatto con la realtà dei 
fatti: non bastano a squarciare il velo della 
sua assuefazione neanche i continui tragici 
naufragi nel Mediterraneo. “Chi di noi ha 
pianto per questo fatto e per fatti come 
questo?”, ha ammonito durante la visita a 
Lampedusa. Il suo è un continuo gesto di 
paternità, un tentativo di risvegliare
l’uomo da un torpore che gli impedisce di 
riconoscere l'altro come necessario, di fare 
tesoro della sua diversità per crescere nella 
consapevolezza della propria identità, che 
sempre è relazionale, nasce e si rafforza
in un incontro. 
“Solo partendo da qui si può riconoscere
nell’altro non un nemico da combattere, 
ma un fratello da accogliere”.
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Promuovere
la cultura dell’incontro

Negli interventi di Papa Francesco l’attenzione alla sorte dei migranti e
la promozione della cultura dell’incontro si coniugano con uno sguardo 
attento alla salvaguardia del bene comune. Tornano alcuni temi cruciali.

L’INTERDIPENDENZA TRA GLI UOMINI E LE NAZIONI. “Le nostre società 
stanno sperimentando processi di mutua interdipendenza e interazione a 
livello globale, che se comprendono anche elementi problematici o negati-
vi, hanno l’obiettivo di migliorare le condizioni di vita della famiglia umana” 
(Messaggio per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato 2014).

L’INVITO A NON AVERE PAURA. “Non vi nascondo la mia preoccupazione 
di fronte ai segni di intolleranza discriminazione e xenofobia che si riscon-
trano in diverse regioni d’Europa. Esse sono spesso motivate dalla diffi-
denza e dal timore verso l’altro, il diverso, lo straniero. Mi preoccupa ancor 
di più la triste constatazione che le nostre comunità cattoliche in Europa 

non sono esenti da queste reazioni di difesa e rigetto, giustificate da un 
non meglio specificato “dovere morale” di conservare l’identità culturale e 
religiosa originaria. La Chiesa si è diffusa in tutti i continenti grazie alla 
“migrazione” di missionari che erano convinti della universalità del mes-
saggio di salvezza di Gesù Cristo, destinato agli uomini e donne di ogni 
cultura” (Discorsi ai direttori nazionali della Pastorale per i Migranti,
22 settembre 2017).

ACCOGLIENZA E BENE COMUNE. “Questo sguardo contemplativo saprà 
guidare il discernimento dei responsabili della cosa pubblica, così da spin-
gere le politiche di accoglienza fino al massimo dei limiti consentiti dal 
bene comune rettamente inteso, considerando cioè le esigenze di tutti i 
membri dell’unica famiglia umana e il bene di ciascuno di essi”
(Messaggio per la 51a Giornata Mondiale della Pace, 1 gennaio 2018). 

Dopo avere visto sulla spiaggia
due assi di un barcone restituite dal mare
e disposte a formare una croce, un falegname
di Lampedusa ha pensato di usarle
per costruire un segno di condivisione
e di speranza.
Un modo per fare memoria che
nel sacrificio di Cristo trova significato
tutto il dolore del mondo,
anche quello dei migranti morti in mare,
e che la condivisione della sofferenza
può diventare il punto da cui riparte
una nuova esistenza.
Dopo la benedizione di Papa Francesco
in piazza san Pietro il 9 aprile 2014,
ha preso avvio il progetto “Portatela ovunque
il viaggio della Croce di Lampedusa”,
promosso dalla Fondazione Casa dello Spirito
e delle Arti Onlus, grazie al quale la croce
viene portata in parrocchie, scuole, carceri,
ospedali e realtà associative.
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